CONSIGLIO PROVINCIALE DI SIENA

Siena, 12 Settembre 2008

O.d. G:  Sulle disposizioni normative riguardanti la scuola varate dal Governo

Premesso 

che l’istruzione  rappresenta un diritto fondamentale e inviolabile per ogni persona, in quanto  permette  la crescita della propria personalità, cultura e conoscenza, fattori essenziali per migliorare la qualità della vita  dal punto di vista personale, sociale ed economico; 

che il diritto all’istruzione  è garantito dallo stato,  nelle condizioni di pari  opportunità e rispetto dei diritti di cittadinanza ,  attraverso la scuola pubblica che deve essere non solo   gratuita , ma  anche  dotata dei mezzi , delle risorse e delle professionalità necessarie al proprio funzionamento;    

che  la scuola rappresenta  un valore primario  dell’identità di un paese,   la  risorsa più importante perché  forma le future generazioni  ed è  istituzione   fondamentale   che attiene ai valori della giustizia sociale e  della democrazia , in quanto  non vi è qualità democratica senza una scuola  di qualità dell’ordinamento scolastico;

consapevoli 

che il nostro sistema formativo ha bisogno di percorsi di  riforma  per renderlo sempre più adeguato ai tempi,   omogeneo al contesto europeo, in coerenza con la strategia europea di Lisbona di crescita dei parametri di istruzione e di sapere;

che in questo contesto occorre fare un salto in avanti, nella consapevolezza che nella società della conoscenza, la diffusione dell’istruzione e del  sapere sono tra i diritti più importanti e che quindi la scuola non è mai  una spesa , bensì un fondamentale investimento e come tale non dovrebbe essere soggetta a tagli indiscriminati.  

Ritenuto  

che  le norme di riforma della scuola approvata dal governo con decreto  legge  del  1° settembre 2008 n. 137,  recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università, comporta l’adozione di provvedimenti che ledono tali principi e  colpiscono pesantemente il sistema scolastico pubblico, gli insegnanti,  le famiglie,  gli studenti italiani;

che il  provvedimento , come chiaramente ammesso dallo stesso  Ministro Gelmini, prevede  un “taglio” di 7 miliardi e 800 milioni di Euro, in tre anni,   87 mila insegnanti in meno , il 7% della spesa e 40 mila tra amministrativi e tecnici;

constatato che 

dietro tali provvedimenti non vi è nessuna proposta di riqualificazione e modernizzazione  del sistema    formativo italiano , ma   una logica di riduzione   indiscriminata  delle risorse finanziarie  e professionali , che rispondono all’obbiettivo immediato di far cassa per compensare l’eliminazione  dell’ICI  e attuare lo smantellamento, a vantaggio esclusivo della scuola privata del sistema di istruzione pubblica,   considerato dalla maggioranza di Centrodestra  solo  un settore oneroso , fonte di sprechi, non meritorio di miglioramenti ,  pieno di lavoratori precari e dequalificati  da ricollocare, come affermato  dallo stesso Ministro  nel turismo  o in qualche altro settore ancora da individuare;  

che  la nuova legge  comporta un arretramento della scuola italiana, in una corsa verso il passato , operando nei fatti una  destrutturazione  di quello che funzionava meglio: 

che in questi anni gli insegnanti in maniera del tutto gratuita hanno svolto corsi di aggiornamento sia per gruppi di discipline (accrescendo le proprie competenze) sia per imparare a lavorare in maniera più moderna ovvero in team, per cui anche la valutazione diventa strumento certamente più efficace perché meno inficiato di soggettivismo;

che il ritorno  all’insegnate unico nella scuola primaria, cancella  una esperienza pedagogica positiva che aveva qualificato l’insegnamento, costruendo ricerca , relazioni più ricche in un contesto in cui le nostre scuole sono diventate più  eterogenee  con bambini di  nazionalità,  cultura,  sensibilità  diverse;

che la riduzione dell’orario a 24 ore settimanali ,  pregiudica la possibilità di  mantenere nei fatti  il tempo pieno  e il tempo prolungato , esperienze educative  importanti  che hanno avuto anche il merito  di ridurre le disuguaglianze sociali,  ampliare le discipline di studio  e  rendere più sana e viva la dialettica formativa, oltre ad  offrire un valido sostengo alle famiglie ;

che la previsione  di accorpamenti delle scuole  elementari  comporterà la chiusura di strutture  scolastiche  nei centri   e nei comuni  più piccoli e poco densamente abitati,

con gravi disagi per le famiglie e per i bambini che a 6, 7 anni si troveranno a fare i pendolari della scuola;   

che in tali previsioni nella sola Toscana sono a rischio di chiusura quasi 150 scuole, con evidenti effetti negativi anche nella nostra provincia;

Ritenuto 

che di fronte alle complessità che attraversano oggi la scuola ,  nel rapporto  con  la società   e nei suoi fenomeni più dirompenti e controversi , alcune della misure adottate, quali   il ritorno al voto espresso in decimi o la reintroduzione del voto in condotta non  tendono ad  affrontare realmente la natura dei problemi,  bensì   rappresentano risibili e fuorvianti tentativi mediatici e di immagine  per dare risposte al vasto problema della valutazione o al pericoloso fenomeno del bullismo;

che occorre invece affrontare seriamente problematiche che riguardano l’abbandono scolastico,  la differenza qualitativa che spesso determina una intollerabile distanza tra differenti realtà territoriali del paese , il superamento del precariato per arrivare a forme nuove per l’assunzione e la formazione degli insegnati;

Tutto ciò premesso,   il Consiglio Provinciale  

Esprime, 

contrarietà ad un provvedimento  adottato attraverso un decreto legge, privando quindi il parlamento, le  forze sociali, del mondo della scuola della possibilità di un adeguato  confronto e, inoltre,  nella considerazione   che le modifiche  introdotte    non sono fondate su nessuna riflessione sul modello educativo e su nessuna preoccupazione pedagogica riguardo ad esempio al ritorno al maestro unico;

profonda preoccupazione per gli effetti che le misure adottate dal governo     produrranno  sul sistema della scuola  pubblica, sulla formazione degli studenti,  sugli insegnanti ;    

Ritiene,   

che la  scuola necessiti  di  investimenti  e di una  riqualificazione della spesa e non di tagli indiscriminati,    del compimento di quel processo di pieno riconoscimento dell’ autonomia scolastica   e di una reale  valorizzazione  dell’offerta formativa , della crescita di  competenze  didattico-pedagogiche , nella logica meno  centralista e più inclusiva,  in cui non si impara solo a leggere, scrivere e fare di conto, ma anche a essere cittadini consapevoli, dotati di un alto bagaglio culturale e di conoscenza , costruendo l’essenziale esperienza della convivenza  democratica , di integrazione, di legalità, di attuazione della giustizia sociale e delle pari opportunità;  

che un serio  processo di riforma non può prescindere dal ricomporre la distanza  e  riannodare quel legame tra scuola e famiglia , tra scuola e società , attraverso  un  pieno  coinvolgimento partecipativo  delle istituzioni ,  del mondo della  scuola, dei docenti , degli studenti , delle famiglie , degli enti locali: l’esatto opposto dal varo di provvedimenti attuati attraverso un decreto  legge. 
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